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Sonia Zanotti, bolzanina, era una
promessa dello sci. L’esplosione del 1980
a Bologna le strappò quasi un piede

.

istanti: videro i vagoni partire proprio da-
vanti ai loro occhi. E alle 10.25, mentre
mangiava un panino e beveva un tè fred-
do, si trovava proprio nella sala d’a t te s a
dove avvenne l’esplosione. Perse i sensi,
si ritrovò con la testa sotto una sedia e il
resto del corpo coperto di detriti. La
estrasse un ragazzo con il volto insangui-
nato, che le ripeté di non preoccuparsi,
che tutto sarebbe andato bene. Lo scop-
pio le aveva quasi strappato il piede de-
stro dalla gamba. All’ospedale bolognese
di Sant’Orsola la operarono per otto ore, il
giorno dopo fu trasferita al Centro grandi
ustionati di Verona, in isolamento e pro-
gnosi riservata. Poi, un altro mese nel re-
parto di chirurgia plastica. E per altri tre-
dici anni continuò a entrare e uscire dagli
ospedali, per una ventina di operazioni
c h i r u rg i c h e .

Identità e memoria
La strage di Bologna, e tutte le altre, sono
state anche questo: oltre ai morti, e ai vivi
a piangerli reclamando giustizia, anche
tante esistenze spezzate, segnate dal do-
lore fisico e psichico. Lo sa bene proprio
la professoressa Venturoli, che ha studia-
to a fondo i percorsi post strage di so-
pravvissuti e di familiari delle vittime.
«Attraverso la partecipazione in prima
persona – si legge tra l’altro nella presen-
tazione dell’iniziativa dell’Arci - il proget-
to punta a diffonderne la conoscenza cri-
tica degli anni di piombo e grazie a un
momento di condivisione pubblica dopo
il viaggio, contribuisce alla creazione di
una memoria pubblica che rafforzi i valo-
ri democratici anche in chi non c’e ra» .
Perché l’identità è principalmente me-
moria. E un Paese senza memoria è un
Paese senza identità. Su cui ogni nuovo
potere, oggi o domani, può sovrapporre
la propria.
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L’autonomia spagnola
e la lezione di Miglio
Internazionale, oserei dire, e
non solo strutturale. Vediamo di
s p i e g a rc i .
Il modello di autonomia
patrocinato da Calderoli si fonda
su quello spagnolo. Ovvero a
velocità variabile. Con le regioni
che si assumono competenze (e
relativo gettito fiscale) in base
alla loro possibilità di gestirle.
Bello. Sulla carta, però. E non
solo perché la crisi tra Madrid e
Barcellona ha messo in luce la
fragilità del modello stesso, e i
rischi che comporta. Ma anche,
e soprattutto, perché le regioni
italiane sono sostanzialmente
u n’astrazione. Disegnate in
un'Italia sabauda, e centralista
per retaggio napoleonico, che a

tutto pensava tranne che a un
futuro di stampo federale. Sono,
di fatto, quasi tutte realtà poco
omogenee. E andrebbero
ridisegnate tenendo conto della
realtà storica, culturale ed
economica. Come già all'inizio
degli anni Ottanta suggeriva uno
studio della Fondazione Agnelli.
Dietro al quale era evidente
l'ombra di Gianfranco Miglio.
E proprio Miglio andrebbe
riletto oggi. Per il concetto di
Macro-Regioni. E soprattutto
per una visione che va ben oltre
i limiti dei confini nazionali,
retaggio ottocentesco. Ormai il
federalismo e l’au to n o m i a
devono venire interpretati in
un'ottica transnazionale. Direi,

«europea», se questa Europa
non si fosse ormai rivelata solo
un, fallimentare, mastodonte
burocratico. Tuttavia, proprio il
discorso sulle autonomie
regionali in Italia, potrebbe
essere l'occasione per avanzare
l'idea di «un'altra Europa».
Recuperando esperienze
importanti, anche se limitate nel
tempo e nello spazio.
Penso all'idea di Alpe Adria,
troppo superficialmente messa
in soffitta. E a quella, più felice,
dell'Euregio Trentino-Tirolo. E
al disegno di una Macroregione
delle Alpi, presentato proprio
qui in Trentino, in un passato
Convegno di Studi de «Il Nodo
di Gordio».
Spunti di riflessione. E forse
punti di partenza. Come la
necessità di riflettere sullo
Statuto e sulla funzione della
Regione Trentino-Alto Adige,
avanzata proprio in questi giorni
- sempre a «il T» - da Arno
Kompatscher. Che, però, non
può e non deve preludere a una
separazione fra Trento e
Bolzano, bensì a un rilancio del
ruolo e delle prerogative
regionali. In una realtà nuova,
autonomista, federalista,
frammentare potrebbe solo
condurre ad un disastro.
Comunque, l’intento del
governo Meloni di procedere
sulla via delle Autonomie
regionali sembra serio e sincero.
Augurandoci, però, che non si
cerchino di applicare in astratto
modelli prefabbricati all'estero.
E si persegua una via italiana
all'autonomia. Magari partendo
proprio da, alcune, di quelle
Regioni a Statuto Speciale che,
negli anni, hanno dato prova di
f u n z i o n a re .
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N on è una questione
semplice da
affrontare. Quella
delle autonomie

regionali, intendo, che, dopo
anni di chiacchiere e fuffa, torna
ora al centro dell'attenzione
politica. Con, si spera, un
atteggiamento di maggiore
concretezza. Voglia di fare. Non
di parlare soltanto. Per lo meno
questa sembra essere la volontà
del ministro Calderoli - espressa
anche in un’intervista a «il T» -
che vede la possibilità di portare
in porto l'obiettivo di tutta la sua
carriera politica.
Ma non è, comunque, cosa
semplice da realizzare. Anche
perché l'attuale compagine di
governo presenta, sul tema
Autonomia, sensibilità molto
diverse. E contrastanti.
Giorgia Meloni ha,
indiscutibilmente, impresso una
svolta a Fratelli d’Italia, che le è
stata riconosciuta anche dalla
Svp, non a caso astenuta al voto
dì fiducia.
Tuttavia il partito di
maggioranza resta con un
vertice fondamentalmente
romanocentrico, per natura e
formazione poco sensibile al
tema delle autonomie.
Situazione, ovviamente,
opposta nella Lega. Dove,
nonostante il tentativo di
proiezione nazionale voluto da
Salvini, lo zoccolo duro, e la
stessa «ragione sociale» del
partito resta strettamente legata
alle istanze autonomistiche del
nord. Quanto a Forza Italia...
beh, lasciamo perdere.
Però il problema va ben oltre le
questioni di bottega dei partiti. E
andrebbe visto in una
prospettiva ben più ampia.
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Emergenza affitti e energia
Alcune proposte di azione
vocazione universitaria.
La Uil e il sindacato chiedono da
anni, a questa giunta, ma già alle
precedenti, di diverso segno
politico, provvedimenti concreti
sia a breve scadenza, per
tamponare la situazione
congiunturale data dal
surriscaldamento di inflazione e
costo dell’energia, che a medio-
lungo termine, riguardo al
modello di edilizia pubblica
sociale e residenziale provinciale.
Un modello da cambiare, per
mettere a disposizione di una
società diversa da quella di
ve n t ’anni fa, abitazioni e modalità
di residenza di tutt’altra specie e
concezione.
Nei prossimi \giorni si terrà
finalmente, seppur con un ritardo
di qualche anno, organizzata
dall’assessorato alle politiche
sociali, la «Conferenza provinciale
per l’edilizia abitativa». Ci
auguriamo di avere qualche dato
della situazione dell’abitare in
Trentino, visto che le ultime
informazioni, parziali in quanto
riferite solo all’edilizia pubblica,
risalgono al Bilancio sociale Itea
del 2020 e di poter rappresentare
le esigenze e le proposte che le
parti sociali raccolgono.
La prima esigenza sarebbe quella
di rielaborare una nuova legge
sull’edilizia pubblica, verificata
l’inadeguatezza della cosiddetta
legge Dalmaso, la numero 15 del
2005, e stendere un programma
decennale o almeno
quinquennale di manutenzione e
ristrutturazione degli alloggi di
risulta, la cui mancata
manutenzione, a tutt’oggi, ha
prodotto la stragrande parte dei
circa 1200 alloggi sfitti della

società Itea.
Sarebbe anche il tempo di mettere
mano almeno al Regolamento di
assegnazione degli alloggi
pubblici e soprattutto di adeguare
i limiti Icef per la permanenza
nell’alloggio Itea, in gran parte
fermi da 15 anni che, a causa
dell’inflazione, sono diventati
penalizzanti rispetto al tempo in
cui sono stati fissati.
L’altra leva a medio termine, che
ha dato risposte ad un migliaio di
famiglie trentine ed è scaduta dal
2018 è il decollo, il
convenzionamento, la riedizione
di un Fondo di Housing Sociale,
per alloggi da destinare a chi è
troppo abbiente per ottenere un
rilascio di alloggi a canone sociale
pubblico e non abbastanza ricco
per ottenere un mutuo dal sistema
c re d i t i z i o.
Riguardo all’emergenza «boom»
delle spese di riscaldamento, la Uil
propone una soluzione
diversificata per i condomini
privati, quelli pubblici e quelli
dove le due diverse tipologie
coesistono. La provvidenza
prevista a livello provinciale è
poco rilevante e potrebbero
piuttosto essere prese delle
misure specifiche utilizzando i
data-base già in possesso della
Provincia per le famiglie in affitto
da privati o interventi di ulteriore
rateizzazione per quelle
assegnatarie di alloggi pubblici.
Per la prima fattispecie (in affitto
da privati) si potrebbe pensare di
allargare il numero dei beneficiari
del «contributo per l’aff itto»
(attualmente fino a circa 250 euro
al mese) alzando la soglia Icef
prevista e almeno raddoppiare
l’importo minimo del contributo

già in essere (da ottobre 2022 a
maggio 2023), sperando poi nella
normalizzazione della situazione.
L’operazione potrebbe avere un
costo aggiuntivo per la Provincia
di 5/6 milioni complessivamente
per le famiglie che potrebbero
eventualmente beneficiarne.
Per le famiglie assegnatarie di
alloggi pubblici in Itea potrebbe
essere la stessa società provinciale
a prevedere una rateizzazione
«spinta» dei costi del
riscaldamento degli inquilini in
difficoltà, facendo garanzia a
Dolomiti Energia, altra società
provinciale a maggioranza
pubblica, per il pagamento
dilazionato nel tempo delle
bollette dei tanti impianti
centralizzati dei propri
condomìni.
Un analogo piano di rateizzazione
dilatatorio delle spese
condominiali rimaste bloccate in
Itea per 4/5 anni fu impostato e
realizzato nello scorso decennio e
lì, si badi bene, per meri problemi
di software e gestione contabile
dell’Istituto, risolti solo dopo
qualche anno.
Sono tutte proposte che porremo
alla «Conferenza provinciale» di
giovedì prossimo. Assieme alla
richiesta di istituire un «Fondo per
la morosità incolpevole», presente
in tante regioni e province italiane
e un «Osservatorio della
situazione abitativa provinciale».
Soluzioni sicuramente
percorribili, che vengono da chi
conosce la realtà sociale, vivendo
fianco fianco con le persone, sui
posti di lavoro e nelle associazioni
ed enti a cui si rivolgono i cittadini,
soprattutto quelli più fragili. Ma
che la politica ignora e le vuole
ignorare, senza comprendere di
fare danno o dispetto non a chi le
propone, ma alla comunità ed alle
famiglie che subiscono una
situazione sociale, economica e
finanziaria sempre più pesante e
d o l o ro s a .

* Segretario provinciale della Uil

di Walter Alotti *

U n tema tornato
prepotentemente alla
ribalta anche in
Trentino è quello della

«casa»: quella in affitto soprattutto.
E la Uil e il sindacato trentino
aprono una «vertenza casa»,
cercando di scuotere
l’immobilismo della giunta e
dell’assessore Segnana, anche su
questo versante.
Oggi peraltro la questione diventa
emergenza per diversi motivi:
quello principe è dato dal costo
degli affitti privati del capoluogo
trentino, che come risulta da una
indagine della Uil nazionale,
ammonta per 100 metri quadri a
700 euro e rappresenta in media
più del 25% di un bilancio
familiare, senza contare le spese
condominiali e quella del
riscaldamento, letteralmente
impazzita nel 2022.
Ma dobbiamo parlare anche della
grande difficoltà a trovare un
appartamento, nonostante la
presenza in Trentino di migliaia di
appartamenti sfitti (più di 1.200
pubblici, case Itea) e delle
centinaia di richieste di sfratti,
soprattutto per morosità,
schizzate negli ultimi 2 anni, a
causa della crisi economica, della
riduzione dei redditi e delle
pensioni, falcidiate dall’inflazione
e dal fenomeno della cassa
integrazione Covid, sopportata da
migliaia di famiglie della nostra
p rov i n c i a .
Il problema ignorato dalla giunta
comincia ad interessare anche gli
imprenditori, soprattutto quelli
che non trovano da assumere
lavoratori stagionali, magari pure
stranieri, nel turismo,
nell’agricoltura e nella
manifattura. Vedono «snobbate»
le loro offerte di impiego, spesso
proprio per l’assenza di una offerta
idonea di alloggio per i lavoratori e
le loro famiglie, nelle zone ad alta
intensità abitativa, turistica ed a
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